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EDITORIALE
di Silvio Mencarelli
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Che tutto dipende da Uno ce l’aveva già spiegato il filosofo dell’antica Grecia Plotino con la sua
Teoria dell’Emanazione, passando per Cusano e prima ancora per Platone e Parmenide, fino ad
arrivare ad Hegel; ma è molto evidente che questo concetto non è ancora chiaro per tutti.
Lo abbiamo detto tante volte, se c’è un cambiamento essenziale in qualche parte del mondo,
tutto il nostro sistema ne risente, cosi è stato e così sarà sempre, è solo questione di tempo; e
questo vale per tutti i sistemi, dalle scienze alle organizzazioni, dall’ecologia all’economia, ed ora
soprattutto per la pandemia Covid19.
Mi sono trovato a vivere un estate molto particolare, per dirla con un eufemismo, che mi ha fatto
conoscere in prima persona una realtà surreale, fino ad ora vissuta solo astrattamente, tipica di
una “reazione a catena”..
Per “reazione a catena” si indicano quei fenomeni in cui una reazione o un evento genera, tra i
suoi effetti, altri effetti uguali a quelli che hanno dato origine alla reazione e quindi in grado di
iniziarne una nuova. Per bloccare la catena c’è bisogno di isolare e controllare il singolo in modo
che la reazione s’interrompa.
Entra qui in gioco un altro importante fattore, esattamente quello della responsabilità,
individuale e collettiva. Responsabilità per la quale nessuno di noi può tirarsi indietro o sentirsi
estraneo, poiché tutti, in qualità di esseri umani costituiti in una società civile, siamo collegati.
Link di connessione che oggi più che mai ci incatenano gli uni agli altri, lasciandoci solo l’illusione
di scelte autonome e indipendenti dalla comunità.
In questo numero affronteremo nuovamente il tema della pandemia, in un sistema circondato da
realtà sociali che stanno facendo di tutto per restituire una sensazione di normalità e poesia ai
nostri surreali giorni.
Buona lettura.

Se volete spedirci commenti, articoli o progetti da pubblicare scriveteci su photosophia@libero.it

Reazione a catena

mailto:photosophia@libero.it
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MARCELLO PELLEGRINI                           Photo & Poesia

Cronache

Il silenzio e la solitudine.
La volontà smarrita! Senza avviso,

costretto a seguire prassi e protocolli,
come da articolo ventuno comma due.

C'è un animale dentro di me?
Vuole la mia vita?
Cosa posso fare?

Cerco armi, volontà per resistere,
combattere fino alla fine, come Lancillotto per i deboli.

Ma il letto mi rapisce e mi consola,
chiudendo palpebre e pensieri,

sedando tutto meno che il respiro.
Pianto e angoscia

prevedendo un nero responso che annulli il potere sull'esistenza,
con il volere e la passività che mi fanno vivere in mani di altri.

Se non decidi, se non vuoi o non puoi, sei guidato e controllato!
Un veleno per vita e mente che non cercano scampo

e si annullano all'inevitabile,
giocando all'abbandono e alla speranza, per resistere ai giorni.

Poi, ti riprendi la vita e la racconti,
cercando negli altri, solidarietà e sentimento,

vivendo di nuovo alla luce come in un set di prove surreali,
mentre dalle labbra, escono afone, sillabe inespresse piene di dolore.
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SILVIO MENCARELLI                   Photo & Quarantena

Cronaca di una quarentena

È il 5 agosto fa molto caldo ma devo andare a prendere mia figlia all'aeroporto di ritorno da Malta alle ore 12.
Appena arrivata mi dice che ha preso un po' di freddo in aereo, andiamo a casa e passiamo la giornata, ma il giorno
dopo si sveglia con una febbre a 39°. Non ci preoccupiamo molto e le diamo un po' di tachipirina infatti nel
pomeriggio la temperatura si abbassa, ma poi si rialza per poi riabbassarsi il giorno dopo.
Nel frattempo una sua amica che ha frequentato durante il soggiorno a Malta decide di farsi il tampone per il
Covid-19 perché ha avuto un grosso abbassamento di voce, la sua amica risulta positiva al Covid-19 così anche i
suoi amici. A quel punto anche mia figlia fa immediatamente il tampone e purtroppo risulta positiva.
Scatta per tutta la famiglia la quarantena, in particolare per mia figlia che non deve assolutamente uscire dalla
stanza; il resto della famiglia si può muovere nella casa, che fortunatamente è abbastanza grande, ma sempre con
la mascherina, mantenendo le dovute distanze e possibilmente dormire in stanze separate; ma non finisce qui e
tutta la famiglia deve fare immediatamente il tampone per il test Covid-19.
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Purtroppo risulta positiva anche mia moglie mentre io e l'altra mia figlia siamo negativi.
Il medico della ASL Lazio propone a noi negativi di allontanarci dalla casa familiare offrendoci un albergo
nella zona di San Giovanni per 14 giorni, il tempo utile per fare un secondo tampone, poiché solo dopo
due tamponi negativi si esce dalla quarantena. I due tamponi negativi sono obbligatori, anche se non sei
positivo al Covid, perché abbiamo convissuto con dei familiari positivi. Inizia per me un periodo molto
particolare che probabilmente in un'età giovanile non avrei accettato facilmente.
Non posso comunque fare a meno di notare l’efficienza, almeno per ora, di tutto il servizio sanitario
nazionale Anti Covid e in particolare quello della ASL Lazio.
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1 giorno
Appena arrivati nella zona di San Giovanni
l’albergo non è facile da trovare, il navigatore
ci dice che è sulla destra in realtà sta a sinistra
proprio al fianco dell'entrata della basilica
minore di Santa Croce in Gerusalemme,
chiamo quindi l'albergo e un signore gentile
mi aspetta davanti alla porta. In realtà
l’albergo è un ex convento situato in un parco
archeologico all'interno della basilica, è in stile
medievale con grandi quadri alle pareti che
arrivano fino a 4 metri di altezza e
l'arredamento è tutto in ferro battuto dove
sono state eliminati completamente tutti i tipi
di stoffe e tessuti. Molto grande e molto
spazioso con più di 100 camere disponibili,
ma in realtà siamo soltanto 20 persone. Io e
mia figlia consegniamo i documenti, ci danno
le chiavi delle stanze e ci ritiriamo.
Le stanze sono accoglienti anche se molto
minimal, diciamo però che non manca nulla:
televisore, wifi, aria condizionata, frigorifero
in camera, un posto ideale per lavorare. Ci
fanno trovare il pranzo attaccato alla porta in
una busta, un pranzo tipicamente ospedaliero
realizzato dalla mensa dell'ospedale San
Giovanni; nella busta troviamo sottovuoto un
primo, un secondo, un contorno, pane e vari
tipi di condimenti con acqua e frutta. Alle ore
4 del pomeriggio ci portano la busta con la
cena. Passo il pomeriggio a orientarmi in
questo nuovo ambiente, tra telefonate di
amici e Facebook. Poi con mia figlia andiamo
a fare una passeggiata veloce, ovviamente
sempre con la mascherina indossata, nella
magnifica terrazza dell'albergo che confina
proprio con il campanile della basilica di Santa
Croce; un posto stupendo con una veduta a
360° sulla zona di San Giovanni. Dopo la cena
"fredda" mi metto al computer a lavoro.
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L'albergo che ci ospitando si chiama Domus Sessoriana e, come ho già detto, si trova attaccato alla basilica
minore di Santa Croce in Gerusalemme, prende il suo nome dal Palazzo Sessoriano che ha costituito dal III
secolo residenza degli ultimi imperatori, da Settimio Severo fino a Costantino e a sua madre Elena. La
Domus racchiude secoli di storia ed è l’unica struttura al mondo situata all’interno di un complesso
archeologico; coincide con una vasta aerea del monastero completamente ristrutturata, ha degli spazi
molto ampi, lo stile è medievale arredato esclusivamente in ferro battuto e legno e con quadri alle pareti
che raffigurano scene religiose. Dalle stanze è stato tolto tutto ciò che poteva essere ricettacolo del virus,
quindi non ci sono tende, appoggi e le superfici sono ridotte al minimo.
Questo albergo è stato chiuso al pubblico dal mese di marzo per via dello scarso arrivo dei turisti, quindi i
proprietari hanno stipulato un contratto con la ASL Lazio per ospitare esclusivamente persone negative al
covid-19 nel periodo d’isolamento fiduciario.
Io e mia figlia vogliamo sperare che vada tutto bene.
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2 giorno
La vita nell'albergo sembra un ritiro spirituale. Oggi ho lavorato parecchio online sui siti che gestisco e
quindi ho pranzato verso le 15.30, un po' tardi per i miei gusti. Con mia figlia nel pomeriggio siamo andati
dal portiere dell'albergo a prendere la cena, che avevano dimenticato di portargli, e poi abbiamo fatto di
nuovo un salto al quarto piano in terrazza. Per il resto passo tutto il tempo in camera lavorando su un
nuovo libro.
L'atmosfera che si respira qui è un po' quella della clausura, dove c'è tanto silenzio, spazi molto grandi e
vuoti, e questo lo trovo un po' inquietante perché in questo enorme spazio ho la sensazione di potermi
perdere, una persona qui dentro può diventare introvabile. Ottimo per una location di un film del orrore.
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3 giorno
Oggi da mangiare ci hanno dato a pranzo la pasta al sugo con le olive e la fettina panata con delle
zucchine, a cena la sogliola con i fagiolini e un brodo di verdure molto insapore. Tutto il cibo è
sottovuoto e proviene dalla mensa del vicino ospedale San Giovanni dell’Addolorata. Scambio due
parole con la signora delle pulizie e con una signora ovviamente anche lei negativa al test, quest’ultima
mi parla della sua situazione drammatica con il marito in terapia intensiva per una polmonite bilaterale
gravissima e mi chiede il telefono della ASL 2 poiché oggi finisce il quattordicesimo giorno di
quarantena e vorrebbe fare al più presto il secondo tampone.
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4 giorno
Spesso devo ricordare a me stesso che non sono malato, ma purtroppo questa quarantena ti porta a
pensare il contrario; spero vivamente che il prossimo tampone che faremo io mia figlia tra circa 8 giorni sia
di nuovo di esito negativo. Sento spesso l’altra parte della mia famiglia che è rimasta a casa; mia moglie e
l’altra mia figlia Ilaria fortunatamente, pur essendo positive non hanno sintomi e spero che anche per loro
questo incubo finisca presto.
Certo è che quando usciremo da qui, perché negativi al tampone, non potremmo ritornare a casa con i
nostri famigliari finché anche loro non saranno negativi al test.
Purtroppo la storia è ancora lunga …
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5 giorno
Oggi mi ha chiamato la mia Asl di
appartenenza e mi ha fatto molto
piacere, finalmente un po' di luce
perché qui la paura è quella di essere
dimenticati.
Una signora, che alloggia in questo
albergo da 15 giorni con la figlia chiede
degli assorbenti a mia figlia, poiché
essendo stata portata alla Domus in
urgenza dall’ambulanza non ha potuto
prenderli.
Ricevo varie telefonate di offerte di
lavoro ma purtroppo non posso dare la
mia disponibilità finché non finisco il
periodo d’isolamento, questo mi
aumenta lo stress e mi angoscia.
Mi rendo però sempre più conto
dell’importanza della prevenzione, fatta
bene, ma che troppo spesso viene
sottovalutata e non soltanto dai
giovani. Per lavoro nell’ultimo mese ho
fatto ben due volte i test sierologici
risultati sempre negativi, ma questi test
non sono sufficienti; lo dimostra quello
che è successo a mia figlia maggiore
positiva al Covid, nonostante fosse
stata sottoposta privatamente ad un
test sierologico risultato negativo, solo
2 giorni prima del tampone effettuato
dall’ASL.
Ci tengo quindi a precisare che gli unici
test affidabili sono quello fatti con i
tamponi somministrati dalle ASL , anche
perché, ad oggi, solo le ASL sono
autorizzate a farli.
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6 giorno
Mi sento particolarmente depresso e decido di alzarmi dal letto molto tardi senza neanche rispondere ai
messaggi che mi arrivano. L’idea che oggi sabato 22 agosto lo debba passare in questa camera - cella mi
sconvolge e la depressione comincia a farsi sentire, è meglio farsi una doccia. Anche il mio fisico reagisce,
mi sento flaccido e poco tonico, qui si mangia e basta mentre avrei bisogno di fare un po' di attività fisica,
decido quindi di fare dello stretching e un po' yoga seguendo tutorial su Yuotube . Più tardi scendo con mia
figlia in portineria per consegnare al portiere una busta piena di confezioni contenenti: fette biscottate,
biscotti, fette di pane confezionato e marmellatine di ogni tipo che ci portano ogni giorno con la busta del
pranzo, ma che io e mia figlia regolarmente non mangiamo perché sono veramente troppe; mi sembra
veramente uno spreco.
La mia stanza e quella di mia figlia hanno entrambi letti matrimoniali ma con sopra un materasso singolo,
una strategia sicuramente adottata in previsione della diffusione del virus ma che inevitabilmente alimenta
la sensazione angosciante di solitudine che si vive in questa struttura.
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7 giorno
Oggi è domenica 23 agosto. Il suono fragoroso delle campane della basilica di Santa Croce, miscelato a
quelle delle sirene delle ambulanze dirette al vicino ospedale San Giovanni, mi sveglia alle ore 8.00. Decido
di fare un po’ di yoga, la giornata è ancora lunga e questo è quello che mi offre il panorama offerto dalla
mia finestra.
In portineria ieri ho conosciuto un imprenditore appena rientrato dal Mozambico che dopo aver fatto due
tamponi con risultato sempre negativo, uno alla partenza e uno all’arrivo a Fiumicino, deve fare lo stesso
14 giorni di isolamento; è stato piacevole conversare con lui e anche con alcuni portieri di turno, ci aiutano
a spezzare l’isolamento psicologico e fisico che si vive in questo posto.
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8 giorno
Mancano quattro giorni alla fine
dell’isolamento avendolo iniziato il
13 agosto già dagli ambienti
famigliari, per la figlia che mi
accompagna in questo soggiorno
forzato è necessario attendere un
giorno, in più essendo andata in
macchina con la mamma a fare il
tampone.
Ogni giorno dobbiamo misurare la
febbre al mattino e alla sera,
fortunatamente in questi giorni non
abbiamo mai avuto la temperatura
superiore a 36.8. Oggi la
temperatura è 36.2 e dopo un po’ di
yoga mi metto subito a lavorare a
questo numero di Photosophia, è
importante avere sempre qualcosa
da fare e darsi degli obiettivi
giornalieri soprattutto in una
situazione surreale come quella che
sto vivendo.
Nel pomeriggio faccio una
videoconferenza di lavoro, lo smart
working o meglio il telelavoro per
dirla all’italiana, è veramente una
grande risorsa che ci ha fatto
conoscere la pandemia. Lo stesso
vale per le videochiamate in famiglia,
ci sentiamo e ci vediamo spesso e
fortunatamente sembra che anche
loro rimaste a casa stiano bene.
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9 giorno
Oggi ci cambiano le lenzuola, la cameriera ci lascia una busta in camera con dentro il cambio delle lenzuola e
asciugamani ma dobbiamo occuparcene noi, dopo averle cambiate dobbiamo rimettere tutto il cambio già
usato nella stessa busta e lasciarlo fuori dalla camera.
Più tardi decido di chiamare il dottore della ASL 1 che ci ha proposto l’isolamento fiduciario, il quale mi
assicura che nei prossimi giorni faremo il secondo tampone e che se negativo entro fine mese finiremo
l’isolamento. Mi fa molto bene parlare con il dottore, mi trasmette sensazioni di fiducia nelle istituzioni e
nello Stato Italiano dato che, come ho già detto, in questo posto sembra di essere abbandonati in una
camera; il dottore mi dice di richiamarlo il pomeriggio per i dettagli e lo farò molto volentieri.
Finalmente un po’ di luce …
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10 giorno
In mattinata decido di fare un salto in
camera di mia figlia, la trovo molto
romantica con una rosa in una
bottiglietta d’acqua, appassita
dall’aria condizionata della stanza
anche se solo ieri il suo ragazzo
gliel’ha lasciata nella portineria
dell’albergo, e l’abito attaccato alla
parete che dovrà indossare al
matrimonio della sua amica il 3
settembre, al quale non vorrebbe in
nessun modo rinunciare; speriamo
bene.
Ieri pomeriggio ho riparlato con il
dottore e ci siamo accordati per la
data del nuovo tampone che
verranno a farci qui in albergo a
entrambi venerdì 28 agosto, mentre
il risultato lo avremo dopo 24-48 ore,
dopodiché se è negativo finiamo
finalmente questa clausura.
Nel resto del pomeriggio finisco la
correzione della bozza di un libro di
un mio amico che verrà pubblicato a
breve e che in questo periodo mi ha
tenuto molto compagnia.
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11 giorno
La mattina verso le ore 9 faccio un salto alla reception per fare due chiacchiere con il portiere e per
chiedergli se hanno chiamato dalla ASL per avvertirli che verranno domani per il test, ma al momento non
ha chiamato ancora nessuno. Passo tutta la mattinata in una lunga video conferenza di lavoro e il
pomeriggio faccio vari acquisti su Amazon.
Mi sento più tranquillo pensando che domani verranno per il Test, mentre i miei famigliari che vivono
ancora a casa lo hanno fatto oggi; fortunatamente siamo tutti e quattro asintomatici e ripensando rimango
sempre più perplesso sul fatto che l’amica di mia figlia, con la quale è partita per il soggiorno a Malta ed ha
condiviso tutto, sia risultata negativa mentre mia moglie positiva; evidentemente ogni fisico reagisce in
modo diverso al virus.
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12 giorno
Oggi finisco ufficialmente i miei giorni di
isolamento.
Mi squilla il telefono della camera la
mattina alle 9.30, rispondo convinto che
sia il personale della ASL che viene a farci
il tampone, ma è semplicemente un
tassista che ha sbagliato il numero di
telefono; io e mia figlia però attendiamo
fiduciosi senza spostarci dalla camera e
con lunghe riunioni di famiglia in
videochiamata.
Poco dopo, mentre sto scrivendo questo
pezzo, mi bussano alla porta e sono due
infermiere venute dalla ASL1 a farci il
tampone, sono felice. Metto la sedia tra
l’infisso e la porta e in pochi secondi
facciamo il test; tra circa 48 ore avremo
l’esito, speriamo bene.
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13 giorno
Sono terrorizzato all’idea di un esito positivo del test, anche se mi sembra molto improbabile visto tutte le
misure di sicurezza adottate.
Per terrorizzarmi ancora di più vado a guardare le statistiche Covid nel Mondo sul sito
www.worldometers.info/coronavirus/ e i dati di ieri 28 agosto sono veramente impressionanti; la nazione con
più positivi in rapporto ai tamponi effettuati risulta essere l’India con +76.665 casi positivi a fronte di soltanto
28.562 test per milione di abitanti e il Brasile con +48.112 casi positivi con 66.601 test per milione, segue
l’Argentina, la Colombia e il Messico. In Europa la Francia è quella con più casi positivi, esattamente +7,379 a
fronte di 92,360 tamponi effettuati per milioni, seguita da Spagna, Ukraina, Germania, Romania; segue poi
l’Italia con +1,462 a fronte di 139,138 per 1 milione di abitanti.
Ore 11.50: mi ha chiamato la ASL mi ha chiesto se sto bene, poi siccome non sapeva che stavo alla Domus
Sessoriana mi ha detto che mi richiama, ho un brutto presentimento.
Ore 19.00: non mi ha richiamato nessuno, forse aveva chiamato solo per sapere come stavamo; pesantissima
questa situazione per me e per mia figlia.

http://www.worldometers.info/coronavirus/
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14 giorno
C’è una bellissima terrazza al’ultimo,
piano dell’albergo, con una vista
stupenda su Roma con in primo piano la
Basilica di San Giovanni in Laterano, ci
vado spesso a respirare un po’ di aria e
un po' di libertà, e questa mattina è la
prima cosa che faccio dopo un caffè al
distributore automatico.
Questo albergo semivuoto è soprattutto
abitato da persone straniere che di
ritorno in Italia devono rispettare
l’obbligo della quarantena.

Ore 12.00: Sono passate più di 48 ore dal
tampone e la Asl non si è ancora fatta
sentire, decido di chiamare il dottore che
ci segue ma non mi risponde, allora gli
mando un messaggio con WhatsApp, mi
risponde subito dicendo che è in ferie e
dandomi un indirizzo mail alla quale
chiedere il responso. Ma mentre sto
scrivendo l’email mi chiama mia moglie
dicendomi che hanno chiamato dalla
ASL e che una voce automatica diceva
che il responso del test Covid19 del
sottoscritto è negativo, dopo poco la
richiamano per mia figlia minore ed il
responso del test è lo stesso negativo.
Siamo contenti, l’isolamento sta per
concludersi e anche questa storia un po’
surreale che ci ha visto bloccati per più di
quindici giorni.
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15 giorno
31 agosto - Purtroppo anche questa
mattina mi ritrovo a scrivere qui
dentro, ieri non siamo potuti uscire
perché il risultato del test non è
arrivato alla recezione della Domus;
l’attestazione della fine del nostro
isolamento è necessaria da presentare
alla polizia che controlla le persone
che escono dalla Domus.
Alle 9.30 mi chiama l’infermiera
dell‘ASL1 dicendomi che ci fanno
uscire e che manderà al più presto
tutta la documentazione alla Domus,
purtroppo non si ritrova la pratica di
mia figlia ma alla fine risolviamo tutto
e alle 10,30 mi chiama la reception
dicendomi che possiamo finalmente
uscire.
Finisce qui questa mia storia che non
mi sarei mai aspettato di vivere e che
consiglio a tutti di evitare, magari
cercando di prevenire comportamenti
di giovani in famiglia a volte un po'
irresponsabili e superficiali.
Purtroppo questa storia non è ancora
finita per il resto della mia famiglia
che si trova ancora in quarantena,
oggi hanno ricevuto l’esito del
tampone negativo però ne dovranno
fare un altro e questo ci fa sperare che
anche per loro finisca presto .
Concluderei ringraziando la Sanità
pubblica dello Stato Italiano, e in
particolare la ASL della Regione Lazio ,
che da la possibilità ai suoi cittadini di
vivere l’isolamento fiduciario da
quarantena in condizioni di sicurezza
facilitate, cosa che non accade di
certo in tutti gli Stati.
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Veduta della zona di San Giovanni e relativa  Basilica dall’albergo Domus Sessoriana
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LIDIA LAUDENZI                                        Photo & Sophia

UN ATTIMO

“Un attimo!”, lo aveva gridato forte, chiaro, urgente perché le porte si erano richiuse così
repentinamente da non poter scendere dal bus.
Quell’attimo, una porta scorrevole su un tempo probabilmente rilevante per definire la propria
sorte.
Un tempo troppo breve o troppo lungo?
Ma in fondo, quanto dura esattamente un attimo?
Poco più di un secondo? O poco meno di minuto? Un’ora, un mese?
Un attimo, una di quelle particelle indefinibili in cui il tempo frange il niente; uno di quei
frammenti nei quali il tutto si spezza e si ricompone …
Uno scatto. Un otturatore che si apre.
Una luce che si frange sulla pelle; l’esatta misura che occorre all’otturatore per richiudersi su sé
stesso.
Un attimo, un flash …
Un altrove e un qui.
Un mai e un per sempre; un assaggio di eternità …
È una fotografia. E un racconto …
Attimi che vengono racchiusi in uno spazio e in un tempo ben precisi da quell’inquadratura che
stabilisce cosa c’è dentro e cosa resta fuori. Quell’unico istante che spacca la storia in due, anzi in
tre … un prima, un dopo e un adesso: entrambe cominciano dopo che qualcosa è già accaduto,
finiscono quando qualcos’altro deve ancora accadere, lasciano fuori un bel pezzo della storia, a
volte la storia più importante. Perché entrambe sono qualcosa d’intravisto, un qualcosa di
illuminato … solo per un momento.1

Un attimo. Quell’esatto ingranaggio del nostro tempo, una dimensione tutta personale: il tempo
indispensabile per guardare, comprendere, tenere a sé …
Ne basta uno, uno soltanto per fermarsi … e ricominciare.

1Questa perfetta corrispondenza tra fotografia e racconto è stata descritta da Paolo Cognetti nel suo libro A pesca nelle pozze più
profonde.
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MASSIMO SCHIAVONI                      Photo & Portfolio

Ritratti ai tempi del Covid

Massimo Schiavoni è un artista visivo e teorico/critico indipendente, project manager e fotografo di scena.
Con le sue video-performance ha rappresentato l’Italia in diversi festival internazionali. Arteologo del
contemporaneo è attento alle esperienze della giovane scena performativa e all’interazione delle forme
teatrali–coreutiche con l’antropologia, la sociologia e l’estetica dei nuovi media, propone in queste pagine una

serie di ritratti di una società ferita e costretta a fare i conti con il Covid19.
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È difficile mostrarsi agli altri per ciò che si è, più facile è assumere ruoli, maschere, diaframmi che ci
separano del mondo, dalla natura delle cose e da noi stessi.
Oggi, in tempo di Covid19, ancora di più siamo stranieri gli uni agli altri, celati dietro dispositivi che non
mostrano il nostro sorriso, il nostro pianto, la nostra rabbia. Mascherine e visiere ci difendono da un
nemico invisibile che è prima di tutto dentro di noi.
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L’autore Massimo Schiavoni ha al suo attivo tesi accademiche in Scultura, Tecnica Fotografica e Master in
discipline audiovisive digitali. Ha frequentato corsi presso il Centro Sperimentale di Fotografia Adams e
l’Accademia Fotografica Cromatica di Roma. È stato allievo di Guido Guidi, Sandro Galante,
Ansano Giannarelli, Sara Munari, Carlo Di Raco, Enrico Gusella, Umberto Margiotta. Professore presso il
Liceo Artistico di Ancona ha fotografato i più importanti performers dello spettacolo dal vivo
contemporaneo di ricerca e ha scritto diverse pubblicazioni in merito
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Fra le esposizioni fotografiche più rilevanti di Schiavoni ricordiamo: L’altra metà del lavoro –
ANMIL/INAIL di Roma, Venti artisti residenti nelle Marche - Istituto Italiano di Cultura Stoccarda,
Concorso Nazionale Città di Gela, Concorso Museo Diocesano di Padova, 4th Nordic International Digital
Circuit di Malmö (Svezia), SubTerranea Festival delle Arti 2019, ISOLATION. LIVING
ONESELF_International Group Exhibition presso Galleria Millepiani 2020, Trofeo Città di Follonica 2020.
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Nel 2019 ha ricevuto la Menzione d’Onore – sezione Conceptual – con l’opera Untitled al CHROMATIC
PHOTOGRAPHY AWARDS e con l’opera Waiting ha ricevuto la Menzione d’onore CEF – sezione People – al VIII
SALÓN INTERNACIONAL DE FOTOGRAFÍA - CIUTAT DE LA VILA JOIOSA.
Le sue video-performance sono state proiettate al Festival La File de Cortometrajes, ULFF, FILMETS,
EUROSHORT, International Panorama of Independent Filmakers of Film e Video, Lucania Film Festival, Fano
International Film Festival, Kurzfilmwettbewerb Bilderbeben, 23rd International Underwater Film Festival, 3°
Lahore Eurasia Film Festival, Chennai International Short Film Festival, FESTIMATGE, 8th International Changing
Perspectives Film Festival, III Muestra de Video Arte Faenza.



Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e
filosofia.
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo
della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature
impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo
percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a
fuoco selettiva, ecc.
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la
realtà dell’individuo, una realtà oggi molto spesso estraniante dove l’essere umano
perde facilmente la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli
spesso poco soddisfacenti alla natura umana.
Compito della photosophia è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta
passione fotografica oggi.
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: foto, testi, video, musica
o altro.
Per ulteriori informazione scrivici.
Associazione Culturale Photosophia

MANIFESTO                                       Photosophia®
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ROBERTO FRISARI                                  Photo & Società

L’archivio delle immagini della pandemia per non dimenticare 

Non potremo mai dimenticare le immagini della pandemia che ha stravolto la vita a milioni di persone,
costrette a modificare le abitudini quotidiane più radicate, a vivere in città svuotate, con reparti degli
ospedali pieni ed aziende chiuse o in riconversione. Abbiamo tutti visto non solo scatti dei reporter che
hanno messo a rischio la propria salute per fotografare un nemico invisibile ma anche moltissime foto
amatoriali, nate dall’esigenza di continuare ad avere un rapporto con il mondo, per poterlo meglio
comprendere ed interpretare. La tempesta non è ancora passata e la fotografia continuerà ad occuparsi
della pandemia per svolgere l’insostituibile funzione di documentazione e di memoria.
Con questo obiettivo è nato “The Covid-19 Visual Project. A Time of Distance”, una piattaforma per ospitare
il racconto dell’evoluzione della pandemia e documentare con un archivio permanente quel cambiamento
su scala mondiale che il coronavirus sta provocando. La piattaforma è stata ideata e prodotta su iniziativa di
“Cortona On The Move”, associazione culturale che ha come obiettivo la diffusione e la promozione della
fotografia contemporanea e che ogni anno organizza un importante Festival internazionale.
I contenuti della piattaforma, che sarà sempre aggiornata fino alla scoperta di una cura o di un vaccino, sono
divisi in sette capitoli: l’emergenza sanitaria, il vuoto urbano, il lockdown, l’economia, le ferite della società,
la rivincita della natura e la nuova normalità.
Sul sito https://covid19visualproject.org/it sono già visibili importanti lavori.

https://covid19visualproject.org/it
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Pubblichiamo alcuni scatti, a partire da Alex Majoli che ha fotografato l’Italia da Nord a Sud durante il
lockdown. Il suo stile teatrale ed al tempo stesso pittorico ed evocativo, con bianchi e neri molto
contrastati, si riconosce subito nella foto “Covid on scene”. Il suo reportage, che apre la piattaforma, è
stato commissionato “Cortona on the move” mentre altri sono stati selezionati dopo essere stati
proposti da autori indipendenti. Oltre ai progetti d’autore, l’associazione ha lanciato anche una open
call per raggiungere storie e progetti provenienti da tutte le parti del mondo
(vedi www.covid19visualprojects.org).

© Alex Majoli_Covid on scene

https://covid19visualproject.org/en/
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Nella sezione del vuoto urbano della piattaforma troviamo il lavoro di Edoardo Delille che nello scatto
“Silenzio” ci mostra piazza Santa Croce a Firenze. Si può vedere una città spettrale nella sua rinnovata
bellezza dove sembra di udire il silenzio. Le inquadrature dall’alto ricordano lo sguardo dalla finestra, a cui
ci ha abituato l’isolamento casalingo, e restituiscono ancora di più il senso di stasi e di tempo sospeso

© Edoardo Delille_Silenzio
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Nanna Heitmann ha documentato gli interventi di enti di beneficienza a Mosca a favore dei più
vulnerabili, come si vede nello scatto “Pandemic of Social Inequality”. Quasi la metà della
popolazione non dispone di risparmi per sopravvivere più di un mese e i problemi dovuti al
coronavirus probabilmente rappresentano solo l’inizio di una nuova e più grave crisi.

© Nanna Heitmann_Pandemic of Social Inequality
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Alessio Romenzi ha documentato come l’epidemia abbia colpito duramente le persone più anziane.
Tra loro, quelle che vivono in strutture per la terza età (RSA) sono spesso non più autosufficienti,
comunque fisicamente fragili. Nei suoi scatti, realizzati all’interno dell’Opera Pia Mastai Ferretti di
Senigallia, emerge tutta l’umanità (vedi la foto “Don’t Leave me Alone”), l’impegno e la resilienza di
operatori sanitari nei confronti degli ospiti.

© Alessio Romenzi_Don't Leave Me Alone
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Gabriele Galimberti è andato a cercare quei piccoli negozianti che durante l’emergenza hanno rialzato
la testa e ritrovato nel loro quartiere un ruolo commerciale e sociale che, forse, ritenevano di aver
perso. Nella foto “Support Local Business” li ha ritratti impettiti, sull’ingresso del loro esercizio o
dentro, davanti al bancone pieno di merce, con la mascherina che segna giorni tristi, ma consapevoli di
essere parte di una comunità di persone.

© Gabriele Galimberti_Support Local Business
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Gideon Mendel ha realizzato una serie di “2Metres: Ritratti mascherati a Ridley Road” in un
mercato periferico di Londra. Le marcature rosse presenti nella foto sulla strada sono state
tracciate per indicare il distanziamento fisico per gli acquirenti.

© Gideon Mendel_Ritratti mascherati a Ridley Road
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Ultimo esempio di foto presenti nella piattaforma, per non terminare in tristezza, è il lavoro di Paolo Woods e
Gabriele Galimberti che si sono chiesti come appaiono i musei vuoti e deserti, privi di pubblico. I due fotografi
sono stati ammessi in alcuni importanti musei italiani e ne è venuta fuori una ricerca nella bellezza con la finalità di
restituire una nuova luce alle opere d’arte e tirarle fuori dall’oscurità in cui erano immerse, come si vede nello
scatto “Locked in Beauty”.
L’esperienza della pandemia ci continuerà a condizionare per molto tempo e questo periodo storico lascerà
sicuramente un segno indelebile nelle società future. La pandemia, oltre a rappresentare un pericolo mortale per
la salute, sta infatti inducendo alcuni cambiamenti nel sistema economico e sociale, che saranno irreversibili.
L’immagine sarà uno strumento importante per seguire ed interpretare questi sviluppi e la fotografia sicuramente
farà il suo lavoro.

© Paolo Woods & Gabriele Galimberti_Locked in Beauty



JACQUELINE SIMON                                   Photo & Viaggi
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L’isola delle femmine, un NO alla mafia

A pochi chilometri da Palermo il piccolo centro cittadino l’Isola delle femmine, che fu una tonnara, rispecchia
l’intento di fare conoscere “le persone, i luoghi e le storie più significativi del movimento antimafia”. In effetti,
l’iniziativa di una visita parte da Addiopizzo Travel, un tour operator nato dal Comitato Addiopizzo, che applica le
regole che scaturiscono dai principi del consumo critico contro il pizzo al settore del turismo.
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È un’occasione per il visitatore di incontrare una realtà genuina, lontana dagli stereotipi e dei luoghi
comuni, condividendo allo stesso tempo gli ideali perseguiti per una economia scevra dal pizzo mafioso.
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L’autenticità del
mercato del pesce del
luogo rispecchia
totalmente quel
desiderio di far
conoscere la genuinità
del territorio. I
pescatori offrono, ogni
giorno, agli avventori il
prodotto delle loro
sortite nel mare
contiguo, direttamente
e senza intermediari.
Immagini di una
tranquilla mattina di
luglio, con le
tradizionali visioni di
un piccolo porto
peschereccio nel
magnifico scenario del
litorale .
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Ridare dignità alla
professione e alla
popolazione “che sta
lottando per il
cambiamento” è
anche il motto della
cooperativa
Addiopizzo Travel
che organizza tour
anche per le scuole.
L’insegnamento ai
ragazzi di uno stile di
vita libera dal pizzo
costituisce infatti il
seme perché lo
spettro della mafia
possa sparire dalle
nostre società.
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A pochi metri dalla costa l’Isola delle femmine, che dà il nome alla cittadina, costituisce un altro elemento
di protezione contro ogni sfruttamento immobiliare o di altro genere. Un' area naturale protetta è stata
costituita nel 1997 dalla Regione Sicilia sull’isolotto ed affidata alla LIPU per tutelare il patrimonio floristico
e le specie faunistiche che sostano sull'isola nei loro movimenti migratori. Anche le acque territoriali che la
circondano sono oggetto di protezione.
Un piccolo paradiso alla portata di tutti!



Su Amazon in vendita versione 
eBook e versione cartacea 

Oppure presso  Ass. LAR – UPS
viale Giulio Cesare 78, Roma
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https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749


GIANNI LUSSOSO                         Photo & Sentimenti
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Abbiamo deciso di pubblicare questo toccante articolo firmato da Gianni Lussoso, noto giornalista e scrittore
abruzzese, dedicato al nostro socio di Photoshophia Mario Perrotti. Chi conosce Mario si è ritrovato
completamente con il personaggio descritto, una figura semplice, genuina con una forte carica emotiva e con
la saggezza propria di chi nella vita ha vissuto tante esperienze. Tutto ciò traspare nelle sue immagini e Gianni
Lussoso ha saputo cogliere questo aspetto.

Ho conosciuto ed apprezzato, per non dire amato, professionalmente, Mario Perrotti in occasione della
pubblicazione del suo libro sull’Aquila dopo il terremoto.
Mi piacque la sua capacità di raccontare tutto il dramma di una città con degli scatti semplici che erano il
risultato di una sua partecipazione emotiva nell’inquadrare i vari soggetti.
Ho visto poi, tra le sue tante foto, molte premiate in diverse mostre, una foto di una panchina vuota.
Mi ha colpito, mi ha fatto riflettere, mi ha fatto capire alcuni aspetti della solitudine.
Anche su una panchina del parco potremmo desiderare di restare soli.
La solitudine spaventa la maggior parte delle persone, ma c’è qualcuno che la ama e i solitari vedono le cose in
maniera differente dagli altri.
Le persone solitarie hanno anche una buona capacità di adattamento alle diverse situazioni che la vita gli pone
innanzi, la loro sensibilità infatti gioca un ruolo fondamentale: in situazioni di emergenza se ne accorgono
subito e corrono subito in soccorso.
La solitudine è uno stato psicologico che può essere accettato e valorizzato o può diventare un problema per
cui chiedere aiuto. ... Con solitudine non si intende infatti una condizione di fatto, bensì uno stato d'animo: un
conto è sentirsi soli e un altro è essere effettivamente soli, in uno stato di esclusione.
Nel corso della vita ogni uomo ha provato l’esperienza della solitudine, e quando l’ha confrontata con gli altri si
è accorto che non ne esiste una sola.
Ognuno di noi ha un modo proprio di rappresentarsela, di viverla e perché no, d’immaginarsela. Esiste dunque
una solitudine diversa per ognuno di noi? Credo di sì, anche se spiegarla non è sempre facile.
Ci sono vari modi di “occupare” una panchina: Se ti siedi al centro della panchina stai comunicando con il
linguaggio del corpo di voler occupare quella panchina da solo.
Se ti siedi completamente sul bordo esterno stai comunicando di non voler essere disturbato, lasciando però la
possibilità e lo spazio di sedersi ad altre persone.

La magia della fotografia
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Se siete aperti al dialogo vi siederete semplicemente nella vostra metà comunicando con il corpo: “potete
pure sedervi qui”. Vi ricordate com’era seduto Forrest Gump sulla panchina? Ecco proprio così.
Mario Perrotti sa vedere con il cuore gli oggetti che fotografa.
La situazione fotografica può essere letta in chiave psicologica perché ogni singolo scatto trattiene gli
elementi salienti di una “rappresentazione” di un evento relazionale o emotivo dove si distinguono le stesse
fasi di un dramma classico.
Un fatto è condizionante: il rapporto dei soggetti con il fotografo condiziona molto la “riuscita” in chiave
estetica oltre che psicologica della foto.
Il clou del “dramma” è la stampa fotografica. Qui si può osservare il vissuto della persona nel momento dello
scatto: ci sono persone, ad esempio, che tollerano male l’intervallo tra il clic e la fotografia realizzata e per
questo cercano di accorciare i tempi. Spesso le si vede goffe, impacciate o fintamente distratte.

Foto Mario Perrotti
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Questo consiste nell’esame finale della foto. Qui emergono sentimenti nascosti molto significativi, per
questo la gente ama riguardare le foto. Toccando la carta stampata e guardando l’immagine si va a
ricercare con tutti i sensi l’eco emotivo del momento dello scatto.
C’è chi ricorda gli odori, chi la risata della persona a fianco, chi l’emozione o la tensione della giornata, chi
ha ben presente davanti a se come è andata la scena.
Le fotografie dunque, sono “specchi della memoria”, nel senso che dalla loro visione tutti noi possiamo
ritrovare intatti ogni tipo di ricordo, da quello banale a quelli speciali.
Molti dei nostri ricordi spesso sono strutturati intorno alle foto che siamo soliti guardare o che ci vengono
mostrate dai nostri genitori, come a sottolineare che quella foto trasmette molto dei ricordi che si vogliono
conservare nella memoria.

Foto Mario Perrotti



Scopri a questo link il programma con le date degli incontri del
Fotoclub Photosophia anno ass. 2020-21

Per informazioni:  circolo@photosophia.it
tel.  +39 3383554942 - +39  3356308142
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GIANNI AMADEI Photo & Formazione

FORMARSI UNO STILE, AUTORI E STILI FOTOGRAFICI
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Fotografare è mettere sulla stessa linea di mira la testa, l'occhio e il cuore.
E' un modo di vivere. Henri Cartier Bresson

Foto Gianni Amadei

Questo anziano signore è lo stesso che lavora nella costruzione della fogna in questa foto del 1973 scattata
da Cartier Bresson. Ogni giorno, come fosse un lavoro, va nella piazza del paese per raccontare al turista
questo suo ricordo.
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Il Fotografo professionista o amatoriale, appassionato di fotografia, sa riconoscere l’Autore di una foto
attraverso lo stile fotografico che caratterizza quell’autore; lo stile può essere quindi definito come
quell’elemento che lega le immagini realizzate da uno stesso fotografo.
Lo stile fotografico racchiude i diversi aspetti della fotografia: i gusti personali, la tecnica fotografica, la
composizione dell’immagine, i temi ricorrenti, il genere fotografico, l’attrezzatura utilizzata, le scelte fatte
in post-produzione, l’utilizzo della luce, la sensibilità artistica, le influenze degli autori preferiti e la
tendenza ad emularli.

Mettendo insieme questi ed altri elementi, è possibile creare uno stile unico, differente dagli altri; il
percorso che porta ad ottenere questo risultato è molto lungo e laborioso e richiede innumerevoli
tentativi. Lo stile è una conquista e il più delle volte è come una di quelle cose che più si cercano e più sono
distanti per poi comparire improvvisamente quando si è meno focalizzati ad ottenerlo.

La ricerca di un proprio stile, quello che meglio identifica la propria personalità, è un lungo processo che
comporta la realizzazione di un grande numero di immagini, di sperimentare diversi tipi di tecniche di post
produzione, di costruirsi dei propri preset da applicare alle singole immagini (un preset è semplicemente
un file che contiene un insieme di correzioni (esposizione, tonalità, luci, ombre, colori) che modificano lo
scatto originale). Attraverso questo processo potremo misurare la nostra evoluzione personale scopriremo
che cosa collega le varie foto, quale è l’elemento di congiunzione. Quando non dovremo più pensare a
questo legame perché diventa il modo naturale esprimersi attraverso le immagini, vorrà dire che abbiamo
raggiunto il nostro intento, abbiamo realizzato un nostro stile personale.

Per iniziare questo processo dobbiamo scegliere un soggetto, dobbiamo acquisire le competenze per
padroneggiarlo e poi via via passare ad un altro soggetto; ci dobbiamo chiedere: quali sono i nostri
principali interessi: i ritratti? i paesaggi? l’architettura? la natura? la moda? la gente? la fotografia astratta?
altri? Sperimentiamo su tutto il fronte e individuiamo quel soggetto che pensiamo più rappresenti la nostra
idea di fotografia. Analizziamo attentamente i nostri scatti e selezioniamo quelli che hanno per noi maggior
significato, che ci danno maggiori emozioni, ci stiamo avvicinando a quello che poi diventerà il nostro stile
fotografico.
Può capitare che durante il percorso si cambi idea, nessun problema, abbiamo comunque sperimentato e
migliorato le nostre conoscenze. Completata questa esperienza, abbiamo individuato il campo fotografico a
noi più congeniale e iniziamo a scattare foto su foto fino a raggiungere il massimo nella tecnica e della
composizione. Quando si acquisisce la confidenza con il soggetto, scattare una fotografia diventa istintivo
perché nella nostra mente avviene una elaborazione delle varie condizioni e quasi in automatico si forma
l’immagine e si ottiene lo scatto che si è fin da subito immaginato.
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Ogni scatto deve avere uno scopo, un intento definito, deve raccontare la storia del soggetto, si può decidere
di farlo con più scatti e allora si realizza un portfolio di immagini oppure concentrare tutta la narrazione in un
unico scatto.
Sviluppare uno stile personale vuol dire dunque avere una propria visione, un qualcosa che va continuamente
monitorato con intenzione, costanza e dedizione, è un processo lungo e altamente impegnativo e che richiede
una continua autocritica; ci sono comunque alcune cose che possiamo fare per accelerare la fase creativa:

• Chiediamoci chi siamo e cosa ci piace, i nostri
gusti al di fuori del campo fotografico
influenzano il nostro modo di fotografare e di
guardare le cose che ci circondano. Sapere bene
chi siamo, qual è il nostro rapporto con la
fotografia, le nostre conoscenze e le esperienze
sono il miglior punto di partenza per costruire il
nostro stile fotografico;

• Impariamo a fondo le regole generali, i principi
della fotografia e cerchiamo di dominare la
tecnica: ci è difficile essere creativi se ogni volta
dobbiamo studiare la luce, l’esposizione e le
impostazioni della nostra fotocamera,
dobbiamo dare per scontati questi aspetti,
devono venire da soli, dobbiamo concentrarci
sulla parte creativa piuttosto che sui tecnicismi;

• Cerchiamo di essere autentici, ognuno di noi ha
una propria personalità, proprie opinioni, non
lasciamoci influenzare da come possono
giudicarci gli altri, usciamo dal clichè senza
esitazioni, è proprio la capacità di essere
sempre autenticamente noi stessi che ci
permetterà di distinguerci e quindi di creare
uno stile tutto nostro;
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• Proviamo ad infrangere le regole sperimentando metodi e tecniche alternative perché in questo
modo sarà più facile trovare qualche nuovo percorso;

• Studiamo a fondo le opere dei grandi maestri della fotografia, scopriamo quali sono i motivi che
hanno reso le loro immagini delle icone della fotografia universalmente riconosciute, utilizziamo
queste conoscenze per scattare le nostre foto: questo non vuol dire copiare lo stile degli altri ma
trarne ispirazione avendo identificato gli elementi delle loro foto che più ti parlano;

• Riusciamo a vedere noi stessi, i nostri valori, nelle foto che scattiamo? Questa è la domanda che
dovremo sempre porci, se la risposta è affermativa vuol dire che quello scatto ci rappresenta e
siamo sulla buona strada nella ricerca del nostro stile.

• È molto gratificante parlare con persone che condividono la nostra stessa passione; discutere con
persone che hanno una prospettiva diversa dalla nostra può essere una grande esperienza per
sviluppare uno stile fotografico e indubbiamente anche per migliorare la nostra vita nella società.
L’appartenenza ad un Circolo Fotografico facilita alquanto queste relazioni.

• Un modo semplice di lavorare e di migliorarsi è quello di realizzare dei progetti. Possono essere
progetti propri o commissionati da qualcuno, in ogni caso questo approccio permette di sviluppare
un’idea in un periodo di tempo definito, dopo la realizzazione di alcuni progetti troveremo il nostro
modo di lavorare, sapremo meglio cosa ci piace fare e cosa troviamo complicato, in che modo
preferiamo scattare e in quale genere fotografico sappiamo esprimerci meglio.

Seguire questi consigli ci aiuterà moltissimo nella ricerca del nostro stile fotografico e migliorerà
sicuramente la nostra fotografia sotto tutti gli aspetti, teniamo sempre presente che lo stile è
comunque una estensione del nostro essere e non possiamo forzarlo perché dovrà venir fuori da solo!

Nel seguito riportiamo una breve biografia, gli elementi distintivi e le immagini più iconiche di 10
Grandi Fotografi che più interpretano il concetto di stile fotografico; le loro immagini sono
inequivocabilmente riconoscibili.
Foto e notizie biografiche sono state reperite sul sito www.grandi-fotografi.com o direttamente sui
siti web degli Autori.

http://www.grandi-fotografi.com/
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Henry Cartier Bresson

«Come catturare il “momento decisivo”
Guardare con l’ “occhio del secolo“, guardare le cose da prospettive diverse, o meglio, guardare in ogni prospettiva,
scorgere dettagli, stranezze, cogliere quel momento che regala una frazione di secondo, l’irripetibilità del tempo nel
caos indefinibile prodotto dalla realtà; ecco cosa faceva Henry Cartier Bresson quando con la sua Leica 35mm in
mano fotografava la poesia del mondo.
Il tempo non si perde nel nulla se rimane intrappolato su una pellicola che prende vita e diventa un regalo alla storia:
“le fotografie possono raggiungere l’eternità attraverso il momento”.»

https://www.grandi-fotografi.com/henry-cartier-bresson
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Ansel Adams

Lo stile di Ansel Adams è unico, delicato, dall'aspetto pittoresco. A piccoli passi, il fotografo si immerge in un
contesto naturale, lo scopre, ne mette in luce i propri particolari, lo immortala e lo presenta all'osservatore implicito
come un soggetto mai stravolto, consueto.
Ansel Adams è uno dei titani della storia della fotografia. Qualunque fotografo seriamente interessato alla
fotografia di paesaggio ha studiato e assimilato il suo lavoro.
Ciò che più attira nelle sue opere è il minimalismo, lo zen e il senso di calma delle sue fotografie.
Adams non si limitava a "scattare" fotografie, ma a "creare" le sue fotografie, attraverso le elaborazioni in camera
oscura. Ansel Adams è famoso per il suo "sistema delle zone”, un metodo per rendere perfetta la stampa
monocromatica.
Considerava la fotografia come una forma d'arte. Fare clic sull'otturatore non era sufficiente per creare
un'immagine. Doveva anche passare del tempo nella camera oscura, per dare vita a ciò che vedeva e sentiva nella
vita reale, cercando di realizzare la stampa perfetta.

https://www.grandi-fotografi.com/ansel-adams
https://www.grandi-fotografi.com/ansel-adams
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Franco Fontana

Franco Fontana: fotografo del colore
Inizialmente il suo approccio è solo quello di amatore della tecnica fotografica, ma accompagna comunque i suoi
primi lavori a uno studio delle tecniche e in particolare dell’astrattismo e all’uso del colore.
Sarà proprio la ricerca astratta e la scelta dei colori a rendere immediatamente riconoscibile lo stile del
fotografo. I “quadri fotografici” raccolti in città dal fotografo rasentano spesso il cubismo, almeno nelle sue
declinazioni più minimaliste e realiste ed esaltano la sua totale devozione nei confronti delle linee pure della
geometria, siano esse dritte o curve e sfuggenti.

https://www.grandi-fotografi.com/franco-fontana
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Mario Giacomelli

L'opera di Mario Giacomelli si distingue per uno stile secco e poetico, caratterizzato da forti contrasti:
immagini scure di persone che, come fantasmi, si fanno largo in un ambiente statico e immobile; è definito
un vero “poeta della fotografia” grazie alla sua capacità straordinaria di giocare con i contrasti.
L’intera opera giacomelliana nasce e si sviluppa secondo direttive concettuali e metodologiche prossime
all’Informale, prima fra tutte il considerare ogni singolo elemento, ogni fotografia, non come un prodotto
finito, un oggetto chiuso in sé secondo criteri di perfezione formale, ma parte di un tutto (l’intero corpus
fotografico), un tutto in divenire che prende senso e forma e vitalità proprio dalle interrelazioni dei singoli
elementi che lo compongono.

http://www.thewalkman.it/storia-della-fotografia-mario-giacomelli/
http://www.thewalkman.it/storia-della-fotografia-mario-giacomelli/
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David La Chapelle

Ha fotografato le celebrity più note dello star system, poi folgorato dai capolavori di Michelangelo ammirati
nella Cappella Sistina, David La Chapelle decide di darsi completamente all’arte.
Le sue opere colpiscono per le tinte forti, incuriosiscono per la scelta dei soggetti e a volte fanno discutere per
la rivisitazione di temi sacri come la natività, il diluvio universale o la resurrezione. In tutti i suoi lavori La
Chapelle non fa altro che mostrare il suo punto di vista surreale, colorato e ironico. Allo spettatore la scelta di
entrare in questo mondo sgargiante, eccessivo e forse un po’ kitsch.

https://dueminutidiarte.com/2015/07/31/la-chapelle-vita-opere-riassunto/
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Ho imparato a essere paziente. Se aspetti abbastanza, le persone dimenticano la macchina fotografica e la loro
anima comincia a librarsi verso di te”.
Le “massime” di Steve:
– Avere la squadra giusta, di cui ci si può fidare, la vita di un reporter dipende dall’equipe che lo segue
– Limitare le giornate di viaggio per trovare il più velocemente possibile una storia
– Impegnare il tempo nelle fotografie e, se buono, stare sul pezzo poiché spesso il viaggio offre più occasioni di
fare ottime fotografie rispetto alla destinazione finale
– Prendere parte alla conversazione, viaggiare e fotografare in lungo e in largo per il mondo con l’unico scopo di
documentare storie
– Seguire la passione, è necessario essere coinvolti e amare i posti in cui si sta per ottenere un buon risultato

Steve Mc Curry

https://www.grandi-fotografi.com/steve-mccurry
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Il suo stile vive dello straordinario intreccio di tensione drammatica, visceralità, ironia e partecipazione. Le
fotografie di Scianna trovano la loro dimensione nel racconto, nel narrare attraverso le immagini. Il suo lavoro è
la testimonianza visiva di un mondo sconosciuto, popolare e parallelo.
La fotografia di Scianna è un gioco di luce-ombra. Il fotografo siciliano interpreta con il bianco e nero della sua
pellicola la realtà, restituendo immagini di un mondo che vive oltre il dualismo dei contrasti. Lo sguardo di
Scianna coglie sfumature e complessità. Il suo stile vive dello straordinario intreccio di tensione drammatica,
visceralità, ironia e partecipazione.

Ferdinando Scianna

https://www.grandi-fotografi.com/ferdinando-scianna
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Luigi Ghirri

Gli spazi che descrive Luigi Ghirri, hanno forme e colori diversi, e tuttavia sembrano uguali in tutti i luoghi. ...
L'uso della sovraesposizione, i colori delicati pastello, il minimalismo narrativo e il linguaggio concettuale sono
tratti caratteristici della sua opera.

https://www.grandi-fotografi.com/luigi-ghirri
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Gianni Berengo Gardin

Le fotografie di Gianni Berengo Gardin hanno raccontato un’epoca, accompagnato e a volte costruito una
visione. Si tratta di uno tra i più grandi maestri della fotografia italiana perché possiede il dono di riuscire sempre
a sorprendere per la sua capacità di raccontare il nostro paese e il nostro tempo. Nessuno come lui è stato un
vero interprete, un artigiano devoto, un compagno, un amante della fotografia intesa come documentazione
attenta e mai banale della realtà.

https://www.grandi-fotografi.com/gianni-berengo-gardin
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La sua opera è caratterizzata da un bianco e nero dal forte contrasto. Nelle sue immagini il tempo sembra non
esistere più. I resti archeologici, le forme architettoniche, gli antichi volti scolpiti nella pietra e il mare sono i
soggetti che ispirano maggiormente le sue immagini. Gran parte del suo lavoro viene svolto in camera oscura,
dove il fotografo ridipinge le immagini scattate rendendo i bianchi accecanti e neri tanto profondi da ingoiare
quasi completamente le figure. Il suo stile fotografico è al contempo essenziale e ricco di contenuti. Le sue
immagini raccolgono gli elementi chiave per raccontare un’intera storia. Jodice sperimenta, sfuoca e
decostruisce, combina elementi astratto-cubisti, con oggetti chiaramente figurativi, in un continuo tentativo di
trasfigurazione e superamento del reale a scapito dell’emozione a cui rimanda. Un tentativo di costruzione di
una metafisica espressione di una memoria atemporale e universale.

Mimmo Jodice

https://www.pinterest.it/armillare/mimmo-jodice-photographer/


PHOTOSOPHIA 44 66

POSTESI
a cura di Sergio Barbi

MARIO VANI                                                 Photo & Eventi

POSTA FIBRENO 22 AGOSTO 2020 - Presentazione del Libro Fotografico "POSTESI" di Mario Vani e Mostra
Fotografica " PIÙ A SUD " dello stesso autore.

L’evento si è svolto a Posta Fibreno, paese al

quale è stato dedicato questo libro, nella

cornice stupenda del lago situato nell'arco

dell'Appennino Laziale, all'inizio della Valle di

Comino ai bordi del versante laziale del Parco

Nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise; la

cittadina si distende sulla cresta di uno sperone

roccioso a circa 400 m., protetto alle spalle

dalla cittadina più grande di Vicalvi e dal suo

Castello.

Sulla terrazza che si estende davanti al comune

e che sovrasta la Piazza Cesare Battisti si è

svolta la presentazione del libro. Con Mario

Vani erano presenti il Sindaco di Posta Fibreno

Adamo Pantano, il delegato regionale per il

Lazio della FIAF Mariano Fanini, il delegato

provinciale di Frosinone Franco Mancini e

quello di Roma città Paolo Loli, Nicola Sacco ex

delegato provinciale di Frosinone e Antonio

Rossi critico e scrittore di Fotografia, autore

dell’introduzione del libro.
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Veduta del lago di Posta Fibreno.
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Dopo una breve presentazione del volume da parte del Sindaco e della sua importanza documentaria per la cittadina
di Posta Fibreno, l'autore ha indicato in circa tre anni l’impegno per realizzarlo utilizzando, per la quasi totalità, foto
proprie e aggiungendo qualche vecchia foto storica risalente ad anni più lontani acquisite da archivi di famiglia. Il libro
è di grande formato 30x30 cm con 270 pagine di carta patinata e stampato in offset di precisione.
Mario Vani ha spiegato che il libro, nato dal desiderio di lasciare una testimonianza di momenti di vita di tutti gli
abitanti del paese, è divenuto la sua opera prima nella quale ha profuso tutto il suo amore per la fotografia e la sua
capacità documentaria e di testimonianza storica.
Gli interventi di altri autorevoli personaggi seduti al tavolo hanno completato la presentazione del libro, ricordando
anche gli importanti riconoscimenti ottenuti da Mario Vani in tutti i recenti concorsi fotografici ai quali ha partecipato
e, spesso, vinto. Il Delegato Regionale per il Lazio Mariano Fanini ha ricordato ai numerosi presenti che Mario è in
corsa per il prestigioso premio della “Foto dell’Anno” indetto dalla FIAF.

Il tavolo di presentazione - da sinistra a destra: il delegato FIAF di Roma città Paolo Loli il delegato provinciale FIAF di Frosinone
Franco Mancini il sindaco di Posta Fibreno Adamo Pantano, l’autore del libro Mario Vani, il delegato regionale FIAF Mariano Fanini,
Antonio Rossi appassionato di cultura fotografica e l’ex delegato Provinciale FIAF di Frosinone Nicola Sacco.
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All’evento erano presenti molti compaesani postesi di Mario Vani ed un folto gruppo di colleghi fotografi. Completata
la parte più plateale e celebrativa abbiamo incontrato l’autore per una intervista finalizzata a conoscere più da vicino
Mario Vani sia nella veste di Fotografo sia in quella più intima, più personale per meglio cogliere gli aspetti e i
sentimenti che lo hanno guidato nella realizzazione di questa opera così importante per lui e per la Comunità
Postese.
Mario è Socio del Circolo Fotografico Photosophia personaggio di grande spicco e di riferimento per tutti i Soci,
insignito proprio quest’anno del prestigioso titolo AFI (Artista Fotografo Italiano) rilasciato dalla FIAF (Federazione
Italiana Associazioni Fotografiche) per meriti artistici nella fotografia.

Gli abbiamo chiesto di raccontare a tutti i lettori della rivista Photosophia la genesi di questo importante progetto, le
motivazioni che lo hanno portato a realizzare poi un libro fotografico di questo genere e le difficoltà che ha
incontrato nel lungo percorso fino alla pubblicazione del libro.
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Quanto è stato difficile progettare e realizzare un libro fotografico come “POSTESI”?

E' stato un lavoro enorme. Solo dopo averlo completato ci ripensi e ti rendi conto di quanto coraggio ed
incoscienza ci voglia per fare una cosa del genere. La particolarità che rende unico questo del libro è quella di aver
realizzato continui dittici o mini-portfolio accostando foto che si richiamano tra loro nonostante siano state
scattate in luoghi ed in tempi completamente diversi. Ne esce un interessante dialogo tra i personaggi. Emergono
così contrasti o richiami tra le foto di una pagina e quelle della pagina accanto: situazioni, sorrisi, gesti, sguardi,
ecc... Spulciare e mettere ordine centinaia e centinaia di foto per realizzare questi mini racconti all'interno del libro
è stato estremamente difficile. Così facendo il libro ha acquistato una forza particolare: le foto non sono più sole
ma dialogano tra loro, raccontando in un modo più caloroso e coinvolgente la vita postese. Ho cercato di
raccontare il mio paese attraverso la gente. Anche per me, che conosco tutti, ci sono state delle sorprese: persone
che pensavo si chiamassero Caio, alla fine ho scoperto che all'anagrafe si chiamavano Sempronio. Per me è stata
un'esperienza unica: dall’idea, passando per lo scatto, fino ai rapporti con le persone.
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Quando e come è nata l’idea di realizzare questo lavoro?

Raccontare il mio paese attraverso le persone è stato sempre il mio desiderio. Nel libro ci sono foto di circa 30 anni

fa, quando cominciavo a fotografare. A quei tempi però non avevo ancora in mente un lavoro del genere:

fotografavo senza un criterio, senza un progetto, ma già le persone mi incuriosivano. E’ stato circa 5 anni fa che

ho cominciato davvero a crederci ed a mettere insieme i pezzi.
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Che cosa spinge un fotografo a realizzare un libro fotografico?

E’ difficile trovare una risposta a questa domanda. Io sono stato stimolato dal desiderio di lasciare qualcosa di

speciale per il paese ed a tutti coloro che amano la fotografia. Un libro è qualcosa che rimane per sempre. E’

un’opera che si tramanda di generazione in generazione. Vedi… una mostra fotografica già è diversa dal libro

perché la mostra ha una durata temporanea: una volta terminata viene smantellata e non resta più nulla se non il

ricordo. Il libro, invece, resta per sempre nella disponibilità del suo possessore. Per cui, se commetti un errore di tipo

fotografico o di ortografia o di impaginazione, questo errore rimarrà sempre nel libro. Nella mostra invece no.

Questa è la grande differenza. Ecco perché ci vuole coraggio ed un pizzico di incoscienza nel realizzare un libro.
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Perché hai scelto il Bianco e Nero?

La scelta di realizzare un lavoro interamente in bianco e nero è stata dettata da vari motivi. Innanzitutto, è

un lavoro che ho immaginato in b/n. Per me un lavoro del genere va realizzato solo in b/n. Il b/n

rappresenta l’essenza dell’immagine ed il colore avrebbe prodotto solo forti distrazioni, distogliendo

l’attenzione dal soggetto, cioè da quegli elementi fondamentali che ho voluto includere nelle foto. Il b/n

inoltre, è eterno. Tra 50 anni queste foto resteranno immutate. Il pathos ed il messaggio che daranno

saranno lo stesso di oggi con in più la distanza temporale che verrà praticamente annullata. Il colore

invecchia, il b/n no.
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Qual’ è stata la parte più difficile?

Un lavoro del genere è difficile dall’inizio alla fine. Ci vuole un po’ di coraggio e, direi, d’incoscienza perché quando ti

tuffi in un’avventura come questa non sai le difficoltà che incontrerai. S'incomincia un po’ per gioco, e quando sei

arrivato a buon punto ti rendi conto che non puoi più tornare indietro e che tante sono ancora le difficoltà da

superare. Innanzitutto, le fotografie bisogna saperle fare, altrimenti parliamo di altro. Poi, il rapporto con le persone.

Fotografare le persone è quanto di più difficile ci sia in fotografia. Non stai lì a fare la foto al fiorellino che non si

muove e puoi girarci intorno continuamente, o al paesaggio o ad un’architettura. Qui stai facendo foto a persone

che non sai come possono reagire. E vi assicuro che tutti noi davanti ad una fotocamera, possiamo modificare il

nostro carattere. Tutti noi cambiamo espressione se ci accorgiamo di essere fotografati… Il rapporto con le persone

mi ha dato una grande esperienza.
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Infine la fase di editing. Cioè l’analisi di tutte le immagini, la selezione delle stesse e poi l’impaginazione. La

creazione del libro è stata per me una vera novità. Le foto le facevo da oltre trent'anni, ma non avevo mai creato

un libro fotografico. Mi sono ritrovato ad affrontare problemi di formato, di numerazione di pagine, del tipo di

copertina, dei caratteri di scrittura, cc… Nel libro ci sono oltre 300 persone identificate con nome e cognome.

Ebbene, è stato incredibile: persone che conosco da una vita e per cui ero certo si chiamassero “Caio” in realtà poi

all’anagrafe si chiamavano “Tizio”!

Chi ti ha aiutato in questo lavoro?

Nessuno, ho fatto tutto da solo. E’ stata un’esperienza formativa enorme: dallo scatto all’impaginazione finale,

passando per le varie idee fotografiche.
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Oltre al libro, l’Autore ha

presentato una interessante mostra

fotografica dal titolo: "PIÙ A SUD"

esposta nei locali adiacenti la sede

del Comune.

La Mostra, riconosciuta dalla FIAF, è

una raccolta di foto in bianco e nero

per lo più di persone colte anche

queste di sorpresa, che aprono lo

sguardo del visitatore su una serie

di mestieri e personaggi,

chiaramente specchio del migliore e

spontaneo meridione italiano.

Q8/2020

  MARIO VANI

POSTESI

24/07/2020
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Il salone della  espositivo della mostra con in fondo l’autore Mario Vani
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BIO di Mario Vani
Classe 1968, originario di Posta Fibreno un paesino della Ciociaria, nel basso Lazio, vive prevalentemente a Roma.
Si appassiona alla fotografia fin da giovane, quando nel 1985 scopre la possibilità di comunicare attraverso
l’immagine e di fermare momenti unici. Fotografa con pellicole a colori, b\n e diapositive.
Nei primi anni del duemila passa al sistema digitale ed inizia seriamente lo studio della fotografia: la storia, gli
autori, le opere, la tecnica e la postproduzione attraverso centinaia di libri, dispense, tutorial, video-tutorial e
frequentando corsi di workshop.
E’ iscritto alla FIAF ed è socio del Fotoclub “Photosophia”.
E’ istruttore nei Corsi di Fotografia con patrocinio FIAF.
Nel 2017 ha organizzato, con patrocinio FIAF, la prima mostra personale: “Postesi, Volti e Tradizioni”.
Apprezza e pratica ogni genere di fotografia: paesaggio, macro, architettura, ritratto, ecc… con particolare
preferenza per il controluce, la street ed i ritratti di strada.
Ottiene vari premi e riconoscimenti in concorsi fotografici regionali, nazionali ed internazionali.
Dal 2018 riprende a fotografare in analogico: “La pellicola è più impegnativa e mi consente di concentrarmi ancor di
più sull’atto fotografico, eliminando elementi di distrazione ed ottenendo immagini ancor più ragionate”.
Attualmente fotografa in analogico con una fotocamera Leica M6 + Summicron 35mm.
In digitale utilizza prevalentemente una Olympus Pen-F + Zuiko 17mm (equivalente a focale 35mm).
Nel 2020 viene insignito dalla FIAF con il titolo AFI (Artista Fotografo Italiano).
Considera da sempre la fotografia come un linguaggio universale con il quale si può trasmette l’arte, il racconto,
l’emozione o più semplicemente, ma non meno importante, un momento di quotidianità.

Tramonto sul Lago di Posta Fibreno
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BERENGO GARDIN                                      Photo & Libri

Il racconto biografico di un protagonista dei nostri anni.
I ricordi personali, gli incontri più importanti, i grandi reportage che hanno segnato la vita del fotografo
Gianni Berengo Gardin

Carissimo Giuanin, […] adesso che l’ho finito, so […] che questo libro farà la delizia dei tantissimi che
amano le tue fotografie e attraverso la ricchezza umana di quelle fotografie hanno imparato a conoscerti
e amarti anche come persona.
Ferdinando Scianna

Il nuovo libro della collana In parole, narrato
in prima persona e raccolto da Susanna
Berengo Gardin, la figlia dell’autore che cura
e gestisce il suo archivio, è introdotto da una
Lettera all’amico Gianni, scritta da
Ferdinando Scianna, e si conclude con una
conversazione sulle fotografie fatte, e quelle
da fare, tra Gianni Berengo Gardin e Roberto
Koch.
Strutturato in dodici capitoli che danno
conto della vita del grande maestro della
fotografia, dall’infanzia a oggi, In parole
povere rintraccia il filo del mestiere di
fotografo che è anche una passione e lo
dipana attraverso una vicenda biografica
lunga, piena di incontri, di viaggi, di storie, di
immagini colte e da cogliere. Piena,
soprattutto, di quella sensibilità attenta al
reale, alla società, alla gente che da sempre
rappresenta il principale bagaglio di cui si
deve dotare un fotografo di reportage. Il
mondo di Berengo Gardin è il nostro mondo.



PHOTOSOPHIA 44 83

Dai natali a Santa Margherita Ligure “per caso”, come ama dire Berengo che si considera veneziano a
tutti gli effetti, il fotografo racconta della sua famiglia, benestante e che gli assicura una educazione di
tutto rispetto. Il lettore conosce così la storia del fallimento dell’albergo che i Berengo gestivano e il
conseguente trasferimento a Roma nel pieno del fascismo, a cui fanno seguito lo scoppio della Seconda
Guerra Mondiale e la prigionia di sei anni del padre in India partito volontario. Anni in cui il piccolo e poi
adolescente Gianni si forma in un’epoca cruciale della nostra storia. Si descrive come un “bastian
contrario”, poco avvezzo alle regole, “orgoglioso e strafottente”. Dopo Roma, Venezia, con l’impiego nel
negozio di famiglia che vendeva perle e vetri, le numerose letture, i film, l’avvicinamento al circolo
fotografico La Gondola che ha avuto un ruolo fondamentale nella sua formazione di fotografo. E poi
arrivano gli anni di Parigi, i tanti incontri, da Jean-Paul Sartre a Willy Ronis, e la scoperta folgorante della
fotografia americana (Paul Strand, Ansel Adams, Eugene Smith e altri) a cui da quel momento guarderà
con costanza. Matura così la scelta di fare della fotografia un lavoro, con tutte le difficoltà per affermarsi
come fotografo poi superate dalle tante collaborazioni giornalistiche come con Il Mondo di Pannunzio e
poi il trasferimento a Milano, il lavoro con il Touring Club Italiano, la collaborazione con l’Olivetti e i molti
reportage di successo: Morire di classe, la collaborazione con Renzo Piano e il lavoro sugli zingari solo per
citarne alcuni, fino alla preziosa documentazione/denuncia delle Grandi Navi da crociera Venezia,
reportage acclamato a livello internazionale. Nel frattempo l’amore e il matrimonio con Caterina, la
nascita dei due figli Susanna e Alberto. E, naturalmente, le mostre nei più importanti musei
internazionali e i libri. Con oltre 250 pubblicazioni, Gianni Berengo Gardin è l’autore più prolifico in
ambito fotografico.
Quello di Gianni Berengo Gardin è il racconto di una vita interamente dedicata alla fotografia con
passione, rigore e dedizione, sempre fedele alla sua Leica: “se si è veramente fotografi si scatta sempre,
anche senza rullino, anche senza macchina”. Ecco uno dei punti di forza della vita, della professione e del
carattere di Gianni Berengo Gardin, tra i più sensibili, attenti e partecipi fotografi del nostro paese, che
ha raccontato in modo unico la realtà italiana degli ultimi decenni.

Gianni Berengo Gardin è nato a Santa Margherita Ligure nel 1930. Dopo essersi trasferito a Milano si è
dedicato principalmente alla fotografia di reportage, all’indagine sociale, alla documentazione di
architettura e alla descrizione ambientale. Nel 1995 ha vinto il Leica Oskar Barnack Award, nel 2008 il
Lucie Award. Gianni Berengo Gardin ha pubblicato oltre 250 volumi e le sue opere sono state
organizzate in molte importanti mostre internazionali. Tra i diversi libri, con Contrasto ha pubblicato:
Gianni Berengo Gardin (2005), Il libro dei libri (2014), Manicomi (2015), Venezia e le grandi navi (2015),
Vera fotografia (2016), La più gioconda veduta del mondo (2019). Le sue opere fanno parte delle
collezioni di importanti musei e fondazioni. Il suo archivio e la sua produzione sono gestiti in esclusiva da
Fondazione Forma per la Fotografia.
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➢ Fotografia base
➢Fotografia intermedio 
➢Fotografia progredito
➢Fotografia sociale
➢Fotografia ambientale
➢Fotografia d’architettura
➢Reportage: viaggio nelle borgate
➢Reportage: mercati all’alba
➢Post produzione
➢Camera raw
➢Storia e fotografia

Leggi tutto su accademialar.it

I corsi di fotografia della Libera
Accademia di Roma sono tenuti
da professionisti, rilasciano
sempre un Attestato di
Competenza, su richiesta
riconosciuto FIAF, e mettono a
disposizione degli iscritti
notevoli occasioni gratuite di
visibilità dei propri lavori. Tutti i
corsi prevedono soprattutto
lezioni pratiche.
Con l’iscrizione ai corsi annuali,
si potrà inoltre usufruire della
quota agevolata per l'iscrizione
al PHOTOSOPHIA FOTOCLUB,
circolo associato FIAF
(Federazione Italiana
Associazioni Fotografiche), e
usufruire di un ricco calendario
d’iniziative fotografiche e vita
sociale: realizzazione di mostre
e progetti, concorsi di
fotografici esclusivi per il
circolo, seminari monotematici,
incontri con gli autori, serate
audiovisivi, seminari di analisi
critica dei lavori, viaggi e uscite
fotografiche.
info@accademialar.it
circolo@photosophia.it

SCUOLA DI FOTOGRAFIA  - LARUPS 2020-21

Direttore Silvio Mencarelli
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RIPHOTO – OLTRE LA FOTOGRAFIA           Photo & Arte
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Da sabato 19 settembre fino a domenica 18 ottobre 2020 la città di Rivarolo Canavese (TO) ospiterà in diverse
sedi la prima edizione di RIPHOTO – Oltre la fotografia, una rassegna che nasce dalla collaborazione tra
l’Assessorato alla Cultura del Comune e l’associazione culturale Areacreativa42. L’evento, organizzato con il
patrocinio di Regione Piemonte e Città Metropolitana di Torino, si sviluppa intorno alla fotografia,
concentrando l’attenzione su artisti capaci di interpretare con grande libertà il mezzo e il linguaggio
fotografico.

Claudia Corrent_Per te, per ricordarti spesso 01_ collage digitale_ 2018_20x30
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RIPHOTO – Oltre la fotografia, rassegna curata da Giorgio Bena, Francesca Bernardi, Sarah Ed-drissi e
Andrea Fenu, vuole essere una piattaforma di analisi, scambio e dialogo che s’inserisce all’interno del
progetto “Giovani curatori” ideato da Areacreativa42.
Nella sede principale di Villa Vallero, che ha già ospitato negli anni passati mostre e eventi culturali curati
da Areacreativa42, verranno allestite, con apertura al pubblico tutti i fine settimana della rassegna (orario
dalle 15 alle 19 il sabato e la domenica), le opere di Chiara Dondi, Claudia Corrent, Matteo Suffritti, Oscar
Brum, Fabio Bix, Valeria Secchi, Francesco Capponi, Luca Baioni, Jennifer Deri, Virginia del Magro, Charlie
Davoli. Gli artisti sono stati individuati indipendentemente dalla loro notorietà ma poiché il loro lavoro
rientra nel tema generale.

Matteo Suffritti_odisseo_2016_stampa inkjet sul film, acqua_50x80x10cm_3
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Oscarbrum_pt vi 2020_inkand gold paint on damaged photographic paper(1970's) 9x9cm
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Lo spazio “Pop-up”
adiacente al Municipio
di Rivarolo Canavese
accoglierà invece, in
collaborazione con
Silvia Bigi, artista
ravennate, il progetto
“Dopo la fotografia”
con l’allestimento di
cinque mostre
dedicate ad artisti che,
come archeologi,
hanno lasciato da parte
le macchine
fotografiche per
lavorare su scatti
esistenti. Gli artisti
coinvolti, che si
succederanno ad
esporre le loro opere
nei fine settimana
dell’evento secondo un
calendario definito,
sono: Veronica
Benedetti (19-20
settembre), Roberta
Casadei (26-27
settembre), Valentina
Vannelli (3-4 ottobre),
Francesca Artoni (10-
11 ottobre), Niccolò
Ferrario (17-18
ottobre).

Veronica Benedetti - Il 
Condominio Presenze 
Assenti2 - 2020_
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Fabio Bix OAS Paris #07 BN 2019 Foto digitale 62,5 x 65 cm
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Oltre agli allestimenti di Villa Vallero e alle mostre “Pop-up” di palazzo Lomellini, sede comunale, la rassegna
RIPHOTO – Oltre la fotografia coinvolgerà gli spazi settecenteschi di Casa Toesca, nobile dimora situata nel
cuore di Rivarolo Canavese, dove gli artisti in residenza nella limonaia proporranno work shop e incontri nel
giardino, e gli ambienti dell’Ufficio Turistico Proloco in cui si terrà Riphoto Kids, attività per bambini a cura di
Giulia Cordò. Inoltre, come segno della volontà di coinvolgere l’intera cittadinanza nell’importante evento, è
stata prevista, in collaborazione con l’Assessorato al Commercio, l’iniziativa RIPHOTO OFF, una mostra diffusa
che vedrà, per tutto il mese di durata dell’evento, diversi esercizi commerciali della città mettere a
disposizione i loro spazi per progetti fotografici.

Annask~1
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Francesco Capponi pinhegg uovo
2011, fotografia stenopeica
6x4x4cm
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L’associazione
Areacreativa42, ideatrice
della rassegna, viene
fondata nel 2008 a Casa
Toesca con l’obiettivo di
valorizzare l’arte storica e
contemporanea attraverso
mostre, eventi, workshop,
percorsi educativi e
residenze d’artista, e con
particolare attenzione per le
nuove generazioni. In
quest’ottica ha svolto un
ruolo di primo piano l’Art
Prize CBM, nato nel 2010
per volontà di Karin Reisovà,
fondatrice e presidente di
Areacreativa42, e riservato
a pittori, scultori, fotografi,
performer e video artisti.

Per informazioni sull’evento: 
Areacreativa 42
Associazione Culturale
Via Ivrea 42, Rivarolo Canavese
(TO) 
Tel. 335 122 7609
www.areacreativa42.com
info@areacreativa42.com

Artoni ponte alto 6 – collage 
40x30 (5)

http://www.areacreativa42.com/
mailto:info@areacreativa42.com


WEFO 2020                              La casa della fotografia
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Ci siamo!

Anche quest’anno, nonostante le difficoltà organizzative causate dal periodo di lockdown, Roma ha la sua Festa

della Fotografia: WEFO2020 - WEEKEND FOTOGRAFICI - UN MESE DI FOTOGRAFIA A ROMA.

Organizzato da LA CASA DELLA FOTOGRAFIA, dal 25 settembre al 18 ottobre sono più di 50 gli appuntamenti in

città tra: mostre, talk, eventi di didattica e photo walk. Novità assoluta di questa edizione è la proiezioni di film

e il concorso fotografico internazionale di Roma, RIPA ROMA INTERNATIONAL PHOTO AWARD.

La CASA DELLA FOTOGRAFIA DI ROMA, Ideata, voluta e realizzata da Gilberto Maltinti (Presidente) ed Ermanno

Campita (segretario) - Paolo Franzò Socio Fondatore e Vicepresidente tra le tante attività, è un associazione si

impegna a divulgare gratuitamente la cultura fotografica nei confronti di soggetti svantaggiati attraverso corsi

gratuiti, con gli ospiti del Museo Laboratorio d’Arte Tor Bella Monaca e di Trinità dei Pellegrini della Comunità di

Sant’Egidio.

La partecipazione a WEFO2020 è totalmente gratuita!

Redazionale



PHOTOSOPHIA 44 97

Cosa succederà durante WEFO2020?

Dal 25 settembre al 18 ottobre verrà

creata una rete di divulgazione culturale

che sarà gratuita e aperta a tutta la città.

Vogliamo così, scrive l’ufficio stampa del

WEFO2020, “unire i puntini” che

collegano tra loro i luoghi e le attività di

fotografi professionisti e amatori, studi

fotografici, scuole di fotografia, docenti,

associazioni, cultori della fotografia, circoli

culturali, gallerie, laboratori di

sviluppo/stampa,librerie specializzate.

WEFO2020 unirà le realtà fotografiche

che lavorano nel tessuto urbano della

Capitale e quelle che provengono da altre

regioni italiane, al fine di creare una rete

che lavori in sinergia per accrescere la

cultura fotografica in Italia così come

avviene in altri paesi europei. Il Presidente

Gilberto Maltinti ringrazia tutti i

partecipanti che con il loro sforzo, a titolo

totalmente gratuito, hanno messo a

disposizione della collettività spazi fisici, la

loro creatività e il loro estro, per realizzare

un fitto calendario di appuntamenti

sempre in continuo aggiornamento.

A questo link il calendario di tutti gli
incontri

Per saperne di più:
http://cfroma.it/it/wefo2020
gilberto@cfroma.it
Ufficio Stampa 340.6289857 
Giulia.bucelli@gmail.com

http://cfroma.it/it/calendario-22
http://cfroma.it/it/wefo2020
mailto:gilberto@cfroma.it
mailto:Giulia.bucelli@gmail.com
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RADICI
Evidenza della storia, enigma della bellezza

L’anno 2021 si apre con la mostra Radici di Josef Koudelka al Museo dell’Ara Pacis di Roma il 1° gennaio
2021. Promossa nella sua unica tappa italiana da Roma Capitale, Assessorato alla Crescita culturale –
Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali, organizzata da Contrasto e Magnum Photos in collaborazione
con Zètema Progetto Cultura, l’esposizione – inserita nel programma culturale di Roma Capitale Romarama
e de La Festa di Roma 2021 – resterà aperta al pubblico fino all'11 aprile 2021.
La mostra ripercorre lo straordinario viaggio fotografico di Josef Koudelka, alla ricerca delle radici della
nostra storia, proponendo oltre cento spettacolari immagini panoramiche, molte di grande formato.
Poterle ammirare al Museo dell’Ara Pacis permetterà un’esperienza unica, un’immersione a tutto tondo
nel viaggio a ritroso proposto da Koudelka e nella sua inedita e personalissima riflessione sull’antico, sul
paesaggio, sulla bellezza che “suscita e nutre il pensiero”.

Trent’anni di fotografie realizzate in diciannove diversi paesi e in più di cento siti archeologici tra i più
rappresentativi per la storia del Mediterraneo. Con le sue splendide immagini, realizzate tra la Siria, la
Grecia, la Turchia, il Libano, Cipro (Nord e Sud), Israele, la Giordania, l’Egitto, la Libia, la Tunisia, l’Algeria, il
Marocco, il Portogallo, la Spagna, la Francia, l’Albania la Croazia e naturalmente l’Italia, questo lavoro,
rifuggendo la semplice illustrazione e documentazione delle rovine, sceglie di dare respiro a ciò che resta
delle vestigia delle antiche civiltà del Mediterraneo, rappresentandole in un’eterna tensione tra ciò che è
visibile e ciò che resta nascosto, tra enigma ed evidenza, riuscendo infine a catturare il significato di un
mondo che rischiamo di perdere. Una mostra-evento attesissima, dopo la prima tappa a Parigi presso la
Bibliothèque Nationale de France, che offre per la prima volta al pubblico un lavoro senza precedenti.

La mostra è accompagnata dal libro Radici pubblicato da Contrasto.
Josef Koudelka (Moravia, 1938) è uno dei fotografi più importanti del mondo. Nel 1968 immortala
l’invasione sovietica di Praga pubblicando le foto con la firma P.P.; l’anno successivo lascia la
Cecoslovacchia come richiedente asilo politico e poco dopo entra nell’agenzia Magnum Photos. I suoi lavori
sono stati esposti nei più importanti musei internazionali, ha vinto numerosi premi come il Prix Nadar e
pubblicato molti libri come, con Contrasto, Zingari, Invasione 68 e Decreazione.

JOSEF KOUDELKA                              Photo & Mostre

Redazionale
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INFO MOSTRA

JOSEF KOUDELKA. RADICI
Museo dell’Ara Pacis

Lungotevere in Augusta (angolo via Tomacelli)
1 gennaio – 11 aprile 2021

Orario: Tutti i giorni 9.30 – 19.30
Biglietto “solo mostra” € 11,00 biglietto intero;€ 9,00 biglietto ridotto;

Ridotto per i possessori di MIC card
Info: tel. 060608 (tutti i giorni ore 9.00 – 19.00)

www.arapacis.it; www.museiincomune.it

https://contrastobooks.us9.list-manage.com/track/click?u=28e8b2248ce0e2f7d2c467e2d&id=0bf7165e3f&e=83216b1a14
http://www.museiincomune.it/
https://www.youtube.com/watch?v=OrNkZlXeHqU
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